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Per l’agenzia internazionale «nessun risultato significativo». Italia, disoccupazione al 12%

L’Ocse: «Le 35 ore
non danno lavoro»

Confindustria al Parlamento: bocciate quelle norme
ROMA. Non sarà la legge sulle 35
ore, né il salario minimo amigliora-
re le cose sul fronte lavoro nel paesi
Ocse. La disoccupazione, secondo i
datimessiadisposizioneieridall’or-
ganizzazione internazionale è de-
stinata a scendere più lentamente
del previsto per attestarsi alle soglie
del2000al7%dellapopolazioneat-
tiva. Per l’Italia, comunque, le cose
andranno peggio della media: 12%
è il tasso di disoccupazione previsto
per l’anno in corso, 11,8%, nel ‘99,
10,5%nel2000.

Nel 1999 vi saranno ancora nella
zona Ocse 35 milioni di persone in
cerca di lavoro. Causa di questi mo-
desti risultati è la crescita che dopo
la punta record del 3% del 1997 è
prevista nel 1998-9 a livelli del
2,5%. Nel suo documento l’Ocse ri-
badisce che solo pochi paesi - Au-
stralia, Danimarca, Irlanda, Olan-
da, Nuova Zelanda e Regno Unito -
sono riusciti a far calare la disoccu-
pazionestrutturalee invitaglialtria
varare le misure necessarie per crea-
repostidi lavoroeridurre ilnumero

deidisoccupati.
Le«35ore»peresempio?No.L’O-

cse sostiene che questa misura non
ha dato prova di essere capace a far
diminuire i disoccupati. In un capi-
toletto dedicato all’argomento,
l’organizzazione riprende le con-
clusionidiunprecedentestudio,se-
condo cui «la riduzione dell’orario
normale non porta necessariamen-
te a un aumento dell’occupazione,
soprattutto a causa dell’aumento
dei costi del lavoro che rischia di
comportare».«Nell’insieme,tenen-
do conto dei fatti più recenti, sem-
brerebbe che la riduzione dell’ora-
rio normale potrebbe portare alla
creazionediqualchepostodilavoro
eevitareorinviare laperditadiposti
- continua - Tuttavia non vi è moti-
vo di credere che il numero di posti
di lavoro in più sarà importante
mentre non si può escludere il ri-
schio di perdite di posti di lavoro».
L’Ocse non si sbilancia troppo an-
che per quanto riguarda il salario
minimo garantito, una realtà che
ormai riguarda 19 dei 29 paesi del-

l’organizzazione internazionale.
Secondo il documento il salario mi-
nimo «può svolgere un ruolo im-
portante nell’evitare che i salari
scendano al di sotto a livelli social-
mente accettabili», ma può anche
avere effetti negativi sull’occupa-
zione.

Troverà un sostegno nell’Ocse il
direttore generale di Confindustria
che anche ieri ha tuonato contro la
leggesulle35ore: «Chiedocheci sia

uno scatto d’orgoglio da parte di
tutti i parlamentari per non votare
questaleggesenonlacondividono-
ha detto Innocenzo Cipolletta - Si
tratta dunque di una legge antide-
mocratica perché impedisce alle
imprese e ai lavoratori di trovare
quellesoluzionichesonoper lorole
migliori: pensiamo ancora che il
Parlamento abbia l’intelligenza di
non approvare una legge di questo
genere».

Tute blu, intesa a Modena
33 ore e mezza pagate 40
Dopo tre mesi di trattative, alla Sorefa di Modena (azienda
metalmeccanica del gruppo Passini- Italtractor) è stato
raggiunto un accordo che consentirà di lavorare 33 ore e mezza a
settimana, avendone pagate 40. I termini dell’accordo,
approvato dall’89% dei lavoratori, sono stati illustrati da Fim-
Fiom-Uilm di Modena. Dal 10 luglio, i lavoratori del reparto forni e
saldatrici a frizione avranno delle settimane di 30 ore (5 giorni da
6 ore) e delle settimane di 37 ore (5 giorni da 6 ore e uno da 7
ore), per una media di 33 ore e mezza. L’accordo, che prevede
anche l’assunzione di 4 lavoratori per passare da tre a quattro
turni, consentirà all’impresa di utilizzare gli impianti per 134 ore
a settimana, rispetto alle attuali 120. Alla fine della fase
sperimentale, i lavoratori potranno optare per una soluzione che
concentrando l’orario permetterà di lavorare 4 giorni su 7. Oltre
a godere di significativi miglioramenti economici per i turni serali
e prefestivi, i lavoratori potranno anche usufruire del 50% della
riduzione di orario prevista dal contratto nazionale (36 delle 72
ore all’anno), attraverso permessi retribuiti.

Autunno caldo?
Pininfarina: il rischio
purtroppo c’è

RAVENNA.«Autunno
caldo»? È un rischio reale. Il
presidente di
Federmeccanica Andrea
Pininfarina pensa che il
contratto dei
metalmeccanici, il primo
appuntamento del dopo-
estate possa portare a una
nuova stagione di conflitti.
Lo spiega all’assemblea
degli industriali di
Ravenna, da dove ribadisce
il fermo no della categoria
alle 35 ore «per legge e per
contratto», esprime un
giudizio negativo
sull’accordo siglato dai
chimici e chiede la
riscrittura del protocollo
del 23 luglio. Il rinnovo del
contratto dei
metalmeccanici può essere
la miccia? «Purtroppo sì -
risponde - Se non si
rivedono le regole, è
inevitabile che questa
esigenza si scateni su una
categoria così importante
come la nostra».

Superati i contrasti tra Cigl e Cisl sul ricorso al referendum. Contratto valido per tutti: diventa un diritto

Rappresentanza, pronta la legge
Regole certe nei rapporti tra sindacati e lavoratori. Le imprese dicono no

ROMA. I sindacati hannosuperato le
loro divisioni, e così il disegno di leg-
gesulla rappresentanzapuòprocede-
re nel suo iter parlamentare. Il grup-
po ristretto della commissione Lavo-
ro della Camera ha potuto approvare
il testo preparato dal relatore Pietro
Gasperoni (Ds), la discussioneproce-
de in commissione, sarà in aula a lu-
glio. Poi tocca al Senato, e dai primi
del ‘99dovremmoavere laprima leg-
gechemisura larappresentativitàdei
sindacati e dà fondamento logico al
principio per cui un contratto di la-
voro vale per tutti i lavoratori della
categoria interessata (erga omnes), e
non solo per quelli aderenti ai sinda-
catichelihannosottoscritti.

Il via libera l’hannodatoi tresegre-
tari confederali Carlo Ghezzi (Cgil),
Graziano Treré (Cisl) e Franco Lotito
(Uil) esprimendo «apprezzamento»
per l’ultima stesura. Ma la Commis-
sione aveva sentito 50 organizzazio-
ni, e per il momento l’unica ad aver
sparato a zero sul progetto è la Con-
findustria. Per il vicedirettore Rinal-
doFadda,relegareisindacatifirmata-
ri di contrattinazionali al ruolo di as-
sistenza delle rappresentanze azien-
dali «negaallaradice l’accordodel lu-
glio ‘93» sui due livelli di contratta-
zione.Tra i sindacatidei lavoratoriad
esempio la Ugl con il suo vice-segre-

tario generale Luigi Gabriele trova
convincenteildisegnodilegge.

Che cosa ha sbloccato la situazio-
ne? La mediazione raggiunta sulla
questione del referendum tra i lavo-
ratori sui contratti appena firmati,
che in una prima ipotesi era automa-
tico. Ipotesi fermamente respinta
dalla Cisl, mentre la Cgil era d’accor-
do. Ora invece non solo il referen-
dum non è obbligatorio, ma la legge
rinviando ai sindacati la decisione,
lascia che siano loro a scegliere come
farloeinqualicasi.Sarannocioèisin-
dacati ad indicare lapossibilità che la
consultazionediverifica si faccia, e la
soglia di rappresentatività utile per
chiederla. La legge si limita a dire che
il referendum per annullare l’esito di
uncontratto si fa, sevienechiestodai
sindacati che hanno firmato il con-
tratto,ovverodaunquorum«signifi-
cativo» di rappresentanti eletti o di
lavoratori interessati. Suquestaparo-
la, «significativo»,èpassata lamedia-
zione. Nel senso che più alto è il quo-
rum che i sindacati decideranno, mi-
nori sono le possibilità che il referen-
dum si faccia. I sindacati dovranno
decidereentroseimesidall’entratain
vigore della legge, le modalità del re-
ferendum abrogativo («verifica riso-
lutiva») dei contratti che si sancisce
siano «immediatamente produttivi

di effetti» una volta firmati. Se dopo
seimesinonhannofattonulla,scatta
il potere sostitutivo del ministero del
Lavoro che - sentiti i sindacati - prov-
vederà a disciplinare il referendum-
L’on. Gasperoni - che punta ad un
consensoparlamentareestesoavaste
parti dell’opposizione - sostiene che
con questa formulazione sul referen-
dum, il capitolo più tormentato, «si
garantisce il diritto al dissenso rispet-
tando il protagonismo dei sindacati
chehannofirmatoilcontratto».Eco-
munque sottolinea la portata «stori-
ca» dell’evento. Lo stesso Ghezzi os-
serva che «dal dopoguerra per la pri-
ma volta ci si mette d’accordo su un
sistema di regole» per definire l’orga-
nismo rappresentativo dei lavoratori
nel luogo di lavoro (rappresentanza)
e il peso di ciascuna organizzazione
(rappresentatività) misurata nel mix
tra iscritti e voti riportati nell’elezio-
nedellaRsu.GrazianoTreréchiarisce
che la titolarità della contrattazione
spetta alle organizzazioni rappresen-
tative, e viene delegata alle Rappre-
sentanze sindacali unitarie secondo
le regole definite dai contratti nazio-
nali, mantenendo così i due livelli di
contrattazione che invece Fadda ri-
tienecompromessi.

Raul Wittenberg

ROMA. Il giorno del-
l’orgoglio Cisl. L’ese-
cutivo convocato per
oggi nella sede della
confederazione di via
Poèl’occasioneperri-
spondere alla Cgil.
L’unità sindacale
condizionata alla ri-
nuncia del progetto
della «Grande Cisl»,
dice Sergio Cofferati?
La «Grande Cisl», ri-
battezzata la «Cosa
bianca», è affar no-
stro, risponde D’An-
toni. Non può essere
un altro sindacato a
decidere cosa noi
dobbiamo fare. «C’è
in giro, specie a de-
stra, voglia di sciope-
ro generale. Ma noi non l’avallia-
mo perché a un problema com-
plesso si devono dare risposte
complesse e non simboliche e

semplicistiche», dice Cofferati?
Sergio D’Antoni che dal palco di
piazza San Giovanni, sabato, ave-
vamandatoadirealgovernoProdi

che «sarà sciopero generale se non
arrivano le risposte», non ci sta a
sentirsi dare del «destro»,né a sen-
tirsidirechelesuericettesonosim-
boliche e semplicistiche. Lo scio-
peroèunaformadimobilitazione,

dipressionesindacale,
non è né di destra, né
disinistra.

Si aspettava una re-
sa dei conti interna,
dopo il no del «nume-
rodue»RaffaeleMore-
se al progetto di
«Grande Cisl», ma già
15 giorni fa si era capi-
to che non era aria.
Che il segretarioaveva
dalla sua il 100% o po-
co meno della confe-
derazione. Del resto
già il primo match si
era concluso con un
voto di astensionealla
relazione di D’Antoni
da parte del suo «peg-
gior nemico»,Morese.
Oggi i «due litiganti»,
ma non c’è stata una
vera partita, risponde-

rannoall’unisonoaCofferati?
IncasaCgilaspettanodiascolta-

re i «toni» del segretario Cisl. Ma
cosa pensi la confederazione di

Corso d’Italia è già stato scritto in
lungo e in largo. Un’associazione
che mette insieme datori di lavoro
e lavoratori autonomi, operai e
gruppi di solidarietà ha qualcosa a
che vedere più con un partito che
non con un sindacato e dunque il
progetto di D’Antoni è antitetico
al sindacatounitario.CheperCof-
ferati, continua a dichiararlo, è un
obiettivo politico vicino. L’ultimo
ostacolo, quello della legge sulla
rappresentanza, sembra oramai in
viadi risoluzione.L’iterparlamen-
tare potrebbe concludersi in fretta
e permettere l’elezione delle rap-
presentanze sindacali unitarie,
Rsu, già da ottobre. Quanto allo
sciopero generale che utilità
avrebbe in questo momento? Un
governo al lavoro (per ammissio-
ne non soltanto Cgil, ma anche
CisleUil),però inritardo,checon-
clusione potrebbe trarre da una
bocciatura così forte da parte delle
tre organizzazioni sindacali? L’in-
stabilità politica, sia prodotta da
voti su Nato edintorni, siaprodot-
ta da bocciature sindacali, ha già
sostenuto Cofferati, non farebbe
che allontanare la soluzione dei
problemidelSud.

Fe.Al.

IL CASO

E sulla Grande Cisl D’Antoni
va all’attacco di Cofferati
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IN PRIMO PIANO Cacciari: «Una catastrofe il blocco immediato». Gli operai polemici col prosindaco Bettin: non siamo inquinatori

Dissequestro o chiusura, l’attesa di Marghera
Questa mattina il pronunciamento della Procura sugli scarichi del Petrolchimico: a rischio 20mila posti di lavoro.

MARGHERA. Al petrolchimico si vi-
ve la tensione tipica delle vigilie im-
portanti. Nella tarda mattinatadiog-
gi la Procura dovrebbe pronunciarsi
suldissequestrodegli scarichiamare,
e quindi sul riavvio dell’attività nel
complesso diMarghera. Voci ufficio-
se parlano di un probabile via libera
condizionato però alla realizzazione
di ulteriori opere di risanamento. Il
consulente GiorgioFerrari, del Magi-
strato delle acque,haconsegnato ieri
al pubblico ministero Luca Ramacci
la relazione sull’ultimo sopralluogo
effettuato sullo scarico incriminato,
noto come “Sm15”. Sarà proprio sul-
la base di queste osservazioni che il
magistrato disporrà l’eventuale dis-
sequestro dell’impianto. O la sua
chiusura. Rigettare la richiesta dei le-
gali di Enichem ed Evc significhereb-
be l’avvio delle procedura di chiusu-
ra, con conseguenze disastrose per i
lavoratori (si parla di cassa integra-
zione per 20mila persone fra Vene-
zia, Ferrara, Ravenna e Mantova) e
per l’economia dell’intero comparto
chimico. Il costo dell’operazione do-

vrebbe aggirarsi sui 100 miliardi, ai
quali aggiungere 3 miliardi al giorno
per la mancata produzione e una ci-
fra nell’ordine delle centinaia di mi-
liardiperl’eventualeriaccensione.La
nuova relazione del tecnico è stata
completata dopo i lavori di chiusura
dello«scarico fantasma», cioèdiquel
tubo non presente nelle mappe dal
qualeuscivaun liquidoverde,proba-
bilmente cloruri. Questo particolare
dovrebbe garantire delle conclusioni
”tendenzialmentepositive”.Letuba-
ture,tral’altro,sonostatedisseppelli-
teesmontate.«Tuttoquellocheciera
stato richiesto dal magistrato è stato
eseguito», assicura Giovanni Cesari,
legale di Enichem. Ed elenca una se-
rie di interventi: «Con la supervisio-
ne dello stesso Ferrari, sono stati ese-
guiti i lavoridichiusuradelcollettore
cosiddetto “fantasma” e di muratura
del canaledi scolo laterale“Sm15/5”,
le cuiacquesonostatedeviatenelde-
puratore centrale. Gli scarichi in ac-
qua dei materiali di risulta del “nero-
fumo”, che producono Ipa (idrocar-
buri policiclici aromatici), sono stati

eliminati. Ora vengono essiccati e
trasportati in una discarica per rifiuti
speciali. La clorazione delle acque
marine, attraverso la quale si produ-
ceva il bromoformio, è stata sospesa.
Ora si usa biossido di cloro. Tutto
questo ci porta ad essere moderata-
mente ottimisti». Un ottimismo, il
suo, che non sembra contagioso. I
sindacati hanno confermato lo scio-
pero in programma per venerdì 26.
Nelpomeriggiosiètenutaun’affolla-
ta assemblea alla quale hanno parte-
cipato il ministro dei lavori pubblici
Costa, il sindaco Cacciari e il presi-
dente della Regione, Galan. «Posso-
no gli enti locali, i sindacati e la Con-
findustriarealizzaregliaccordimatu-
rati in due anni di lavoro comune o
no? E possono farlo con la dovuta
tranquillità, senza che il processo di
risanamento sia ritardato da control-
li quotidiani?», si è chiesto Cacciari
ricordandochelostessodecretoRon-
chi-Costaprevededeitempi,«perché
nessuno ha la bacchetta magica per
risolvere subito i problemi». Il sinda-
codiVeneziahaancheammonitosui

«rischi catastrofici» di chiusure im-
mediate:«comporterebberogravipe-
ricoli, perché nessuno controllereb-
be più nulla». Dal canto suo il mini-
stro Costa ha spiegato che «la chimi-
ca puòavereun futurosesegueilper-
corso segnato nel decreto presentato
dal governo. È con le nuove tecnolo-
gie che si può vincere la battaglia.
Stiamocombattendooggiperdisgra-
zie avvenute ieri, ma ora c’è la possi-
bilitàdicontrollare ilprocessodirisa-
namentosenza farnepagare ilprezzo
ai lavoratori». Nel mirino degli ope-
raic’è ilprosindacoBettin:«CaroBet-
tin- si leggeinunaletteraaperta-per-
ché odi tanto il petrolchimico? Cosa
ti abbiamo fatto? Siamo stanchi di
sentirci definire ”inquinatori dispo-
stia tuttopurdimantenereilpostodi
lavoro”. Noi teniamo al posto, ma
ancor più alla salute nostra e a quella
deicittadini (vistochecisonoinostri
familiari).Ètroppofacilesputaresen-
tenze giudicando dall’esterno e con
pocheconoscenze».

Pier Francesco Bellini

Rischio «chimico» su Eni4
Il bilancio è in pericolo
Partenza sprint nelle banche per il collocamento della quarta
tranche di Eni4. Ma allo stesso tempo il Ministero del Tesoro,
azionista di maggioranza dell’Eni, proprio nel giorno dell’avvio
del collocamento della quarta tranche del gruppo petrolifero,
mette in guardia gli azionisti sul rischio di «rilevanti effetti
negativi» sul bilancio consolidato della società nel caso non si
sbloccasse la questione «Marghera». Con un’integrazione al
prospetto informativo di Eni4, il Tesoro sottolinea infatti che se il
sequestro dello scarico del polo petrolchimico «sarà eseguito,
tutti i reparti operativi dovranno essere fermati con ricadute
negative anche sugli stabilimenti di Mantova, Ferrara e Ravenna.
Ove la fermata fosse protratta nel tempo - prosegue l’avviso - si
manifesterebbero effetti negativi rilevanti sulle attività
petrolchimiche dell’Eni e sul bilancio consolidato». Sempre
nell’annuncio il Tesoro informa poi gli investitori dei passi in
avanti compiuti nelle ultime settimane per quanto riguarda lo
sfruttamento del potenziale petrolifero in Val d’Agri, ricordando
la recente firma di un’intesa tra il gruppo e la Regione Basilicata.
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